
DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

TRIESTE È l'uomo delle vittorie
altisonanti, tanto più preziose
quanto più difficili. Strappò Trie-
ste alla destra nel '93, contro ven-
ti e maree, e la governò per sette
anni. Poi, nel 2003, sfilò l'intero
Friuli Venezia Giulia dalle cucitis-
sime tasche della
destra regionale e
nazionale. Impre-
se compiute sem-
pre in salita, ma
con un grande ca-
pitale d'avviamen-
to: il tratto im-
prenditoriale, e la
giusta distanza
dalle alchimie par-
titiche. Fu così
che convinse i
riottosi e conser-
vatori triestini a
dar fiducia al cen-
trosinistra. Fu co-
sì che convinse gli
industriosi ma ge-
losi friulani a vota-
re per un triestino
doc alla testa della
regione. Uomo di
sobria parlata, co-
me sempre senza cravatta, Riccar-
do Illy ci riceve nel suo ufficio di
gabinetto di Udine, reduce da
una visita a Vienna e in partenza
per Milano. Visto che il tema del-
la conversazione verte sul 50˚ del
ritorno di Trieste all'Italia, gli
chiediamo se ad aiutare la sua
ascesa politica non sia stata anche
la sua età (è nato nel '55), suffi-
cientemente giovane da poter es-
sere, per così dire, felicemente im-
memore di tanti travagli, e quindi
con le mani e la testa più libere.

«Immemore per modo di di-
re. Avendo avuto un padre apoli-
de per un lungo periodo, avendo
in famiglia sangue ungherese, ir-
landese e inglese, è difficile essere
del tutto immemori del caldero-
ne della storia. Certo, a me nato
nel '55 le contrazioni della storia
triestina sembravano cose lonta-
ne. Fu nel '94, diventato sindaco,
che ne presi piena coscienza».

E quale fu l'atteggiamento
che scelse, quale fu il suo rap-
porto con la memoria in una
città così ipersensibile?
«Ciò che in quel periodo mi

colpì di più fu lo squilibrio tra la
storia recente della città e quella
ben più lunga dei secoli preceden-
ti. Perché questi ultimi decenni pe-
sano più dei cinque secoli d'impe-
ro austroungarico o delle bimille-
narie origini romane o preroma-
ne? D'accordo, perché sono a noi
più vicini, ci siamo dentro. Ma ho
pensato che fosse utile contestua-
lizzare la città in un arco di tempo
più ampio, al fine di dare il giusto
peso alla storia recente e di creare
le condizioni per la riconciliazione
dopo un XX secolo durissimo».

È quella Trieste plurale e co-
smopolita così invisa alla de-
stra cittadina, che la vorreb-
be intrisa di sola ed esclusiva
italianità. In che misura riu-
scì quel suo lavoro di riconci-
liazione?
«Credo sinceramente che ab-

bia avuto successo, in particolare
la riconciliazione tra gli italiani e
gli sloveni. È evidente che non è
un risultato misurabile. Però del
suo carattere irreversibile si è avu-
ta prova nel 2001, quando venne
finalmente approvata dal Parla-
mento la legge di tutela della mino-
ranza slovena. Solo dieci anni pri-
ma qui si sarebbe rischiata la guer-
ra civile. Certo, ci sono componen-
ti della destra che prima, durante e
dopo hanno continuato a soffiare
sul fuoco dell'antagonismo etnico.
Certo, ancora oggi vengono frap-
posti mille ostacoli all'attuazione
di quella legge e il governo Berlu-
sconi non fa nulla per facilitare le
cose. Però globalmente il fuoco
dell'intolleranza non si è riattizza-
to».

Il Primo Maggio scorso ven-
ne qui Romano Prodi in ve-
ste di Presidente della Com-
missione europea per festeg-
giare l'allargamento ad est e
l'entrata della Slovenia nell'
Unione. In quell'occasione
Trieste parve appartata, co-
me se l'avvenimento non la
riguardasse. Diffidenza? Ri-
piego?
«Mah, forse Trieste si aspetta-

va di essere la protagonista di quell'
evento. Si scelse invece Gorizia, la
"piccola Berlino". Ricordo però
che la città partecipò attivamente
al processo di allargamento: da sin-
daco, per esempio, ebbi il mio bel
daffare sulla questione dei beni ab-
bandonati dagli italiani dopo la
guerra. Aggiungerei che i triestini
sono piuttosto smaliziati, proprio
per via delle tante convulsioni del-
la storia che hanno subito. Credo
avessero già scontato l'effetto dell'
allargamento. E credo anche che
in città sia prevalente la consapevo-
lezza della grande opportunità che
questo offre: ritrovare il proprio
hinterland naturale. Penso che la
città guardi a questo ottobre 2004
con gioia o con dolore, a seconda
delle personali vicende. Ma soprat-
tutto con la speranza che si apra
una nuova pagina di sviluppo».

Sviluppo che nel passato fu
portuale e commerciale, e
poi anche industriale. E og-
gi?
«Il porto resta un'arma formi-

dabile, con i suoi fondali che sono
tra i più profondi del Mediterra-
neo. Ma indicherei soprattutto la
ricerca e le sue istituzioni che qui
hanno sede. A Trieste ci sono circa
settemila ricercatori, una media
giapponese. A me piace dire: Trie-
ste da porto delle merci a portale
della conoscenza. È questo il vola-
no anche per un modello di convi-
venza, che chiamerei d'integrazio-
ne conservativa. Integrazione per-
ché qui ci sono tuttora sette cimite-
ri e sei religioni, e nessun ghetto.
Conservativa perché ognuno di
questi gruppi, dai greco-ortodossi
agli israeliti, hanno le loro associa-
zioni culturali e religiose che li pre-
servano dalla neutra piattezza dell'
assimilazione. È una ricchezza an-
che per le imprese: si creano grup-
pi di lavoro misti, ed è sempre un
bene per la produttività».

Lei mi sta tratteggiando una
città laboratorio, una specie
di avanguardia europea.
«Assolutamente sì. D'altra par-

te la modernità qui è stata spesso
di casa: lo sa che il nostro Porto
Vecchio fu la prima costruzione in
cemento armato del mondo inte-
ro?».

Lei è alla testa di un governo
regionale di centrosinistra.
Ma ad est, in Slovenia, ha ap-
pena vinto le elezioni una de-

stra subalpina piuttosto radi-
cale, a nord c'è la Carinzia
governata da Haider, a ovest
il Veneto governato dal ber-
lusconiano Galan, e a Roma
l'esecutivo che sappiamo.
Non si sente assediato?
«Mi preoccupa il fatto che il

centrodestra sloveno sia emerso
come reazione a fenomeni di im-

migrazione e
più in generale
di terrorismo
integralista isla-
mico, e questo
in un'Unione
europea che mi-
ra ad integrare:
veder rinascere
nazionalismi al-
la porta di casa
non mi lascia
certo indifferen-
te. Spero sia un
fenomeno elet-
torale, che non
si trasformi in
pratica di gover-
no. Detto que-
sto, i rapporti
con tutti i vicini
devono essere
improntati all'
istituzionalità e
alla ricerca di
collaborazione:
io non posso e
non devo scor-
dare che dietro
quei governi c'è
un popolo che
li ha liberamen-
te votati».

Fu il Presi-
dente
Ciampi
due anni fa
a dire te-
stualmente
che, dopo
l'euro, la
priorità na-
zionale
dev'essere

il Corridoio 5, l'asse autofer-
roviario che dovrebbe con-
nettere la penisola iberica
con l'Ucraina, correndo per
tutto il nord italiano subalpi-
no. A che punto siamo?
«L'Unione ha fatto quel che do-

veva fare, e anche l'Italia si sta final-
mente muovendo. Nel progetto
prioritario si è inserito anche il trat-
to Trieste-Lubiana-Budapest, per
noi vitale. Però non troviamo cor-
rispondenza da parte slovena. L'ac-
cordo si firmò nel 2001, ma da
allora non è successo nulla. Pensi
che sulla Trieste-Lubiana ci sono
ancora 80 chilometri non elettrifi-
cati. La situazione è grottesca: per
andare da Venezia a Budapest si
passa per Graz. Trovo anche che
sia una situazione contraria allo
spirito europeo della libera circola-
zione delle merci e degli uomini».

Par di capire che il presiden-
te di questa regione sviluppi
una vera politica estera.
«Non potrebbe essere altrimen-

ti. Con Veneto, Carinzia, regioni
slovene, Istria e Litoranea monta-
na (la zona di Fiume in Croazia,
ndr) abbiamo giudicato utile la fu-
tura istituzione di un'euroregione,
dotata di personalità giuridica, per
il coordinamento dell'attività di go-
verno, anche per servizi come la
sanità, e naturalmente per favorire
lo sviluppo. Certo, nell'ambito eu-
ropeo dovrebbe trattarsi di collabo-
razioni interne, più che di relazio-
ni internazionali. Ma al ministero
degli Affari esteri italiano non la
pensano così. Peccato».

Qui siamo alle porte dei Bal-
cani, della Bosnia divisa, del-
la Serbia ancora malata...
«Proprio da Trieste, in virtù

del suo passato cosmopolita, vor-
rei dire questo. In paesi come la
Bosnia o la Serbia esiste un patri-
monio rilevantissimo: quello uma-
no e della conoscenza. È gente che
ha spesso studiato in università di
alto livello, e che oggi si ritrova in
gran parte disoccupata: ecco, da
disintegrati dell'ex Jugoslavia vor-
rei diventassero integrati nell'Unio-
ne europea. Da soli non sono in
grado di farlo, anche per il perdu-
rare delle tensioni. È l'Unione eu-
ropea, e l'Italia in primo luogo,
che dovrebbe favorire la valorizza-
zione di simili risorse. Scordarsi
dei Balcani vuol dire scordarsi del-
la geopolitica, e sarebbe un errore
gravissimo. Come la storia ha più
volte dimostrato».

L’ex sindaco e attuale Presidente della Regione
Friuli Venezia Giulia: «L’allargamento
europeo a Est per la città è l’opportunità
per ritrovare il proprio hinterland naturale»
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TRIESTE «Good bye Trieste», c'era scrit-
to sulle fiancate dei carri armati ameri-
cani e inglesi che esattamente cinquant'
anni fa, il 26 ottobre del '54, lasciarono
definitivamente la città. Trieste torna-
va sotto piena sovranità italiana e smet-
teva di essere quello che era stata per
quasi dieci anni: una «cold war issue»,
un punto controverso e potenzialmente
conflittuale nel confronto tra est e ovest,
perennemente all'ordine del giorno del
Consiglio di sicurezza dell'Onu.

Non ha però smesso di ricordarsi,
inevitabilmente, di quanto il secolo
l'avesse tormentata: sei governi dal '18
al '54, compresi il ventennio fascista,
l'Adriatisches Kunstenland nazista, i
«quaranta giorni» titini. Uno degli effet-
ti della cosiddetta «seconda redenzio-

ne» fu la perdita da parte
dell'Italia - che nel corso del
conflitto era stata l'aggresso-
re imperiale e razzista della
ex Jugoslavia - dell'Istria, di
Fiume e di parte della Dal-
mazia. Da lì, in diverse onda-
te, partì esule gran parte del-
la comunità italiana.

Altri rimasero, e oggi costituiscono
una minoranza di circa 4mila persone
in Slovenia e 26mila in Croazia. Sui
luoghi dell'esodo si è recata in questi
giorni una delegazione di Uniti per
l'Ulivo guidata da Luciano Violante,
Pierluigi Castagnetti e Ugo Intini. Alla
vigilia del viaggio, hanno inviato la stes-
sa lettera a Guido Brazzoduro, presi-
dente della Federazione degli esuli, e a
Maurizio Tremul, presidente dell'Unio-
ne italiana in Istria. Hanno indirizzato
cioè le stesse parole a chi partì e a chi

rimase: tutti italiani.
Dice tra l’altro la lettera: «Non ci fu

mai piena assunzione di responsabilità
da parte degli altri italiani nei confron-
ti di chi pagava per tutti... il popolo
dell'esodo sembrò inghiottito dalla sto-
ria e dalla legittima frenesia della rico-
struzione del Paese. L'intero popolo de-
gli italiani dell'Istria venne disintegrato
nella sua unità storico-culturale e nella
stessa memoria... Con questo viaggio in
Istria noi intendiamo compiere un atto
di riconoscimento anche a nome, ne
siamo convinti, di milioni di altri italia-

ni». La lezione storica che da queste
vicende si può trarre concerne in ulti-
ma analisi la distinzione tra apparte-
nenza statale e appartenenza naziona-
le: quando si vogliono far coincidere per
forza, la storia s'impenna molto perico-
losamente. Questo è anche il senso del-
l’intero processo della costruzione euro-
pea e del più recente allargamento a
est. A Trieste verrà Carlo Azeglio Ciam-
pi il 4 Novembre prossimo: celebrerà
l'unità nazionale e la nuova dimensio-
ne europea.

g.m.

TRIESTE ritorno all’Italia

«Abbiamo 7 mila
ricercatori, una media
giapponese: Trieste da
porto delle merci a
portale della
conoscenza»

Una città laboratorio:
«Nessuna piattezza di
assimilazione: tutt’oggi
ci sono sette cimiteri,
sei religioni, e nessun
ghetto»

Cinquanta anni fa la città tornava sotto piena
sovranità italiana. «La riconciliazione

tra italiani e sloveni funziona nonostante
la destra soffi sull’antagonismo etnico»
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26 ottobre 1954

Riccardo Illy
«La mia Trieste
cosmopolita»

Quel «good bye» scritto
sulle fiancate dei camion Usa

Il Governatore
del Friuli

Venezia Giulia
Riccardo Illy

A lato:
1954, gli alleati

lasciano la città,
Trieste torna

all’Italia
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